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In Germania la stampa esprime apprezzamento per l’azione del governo: «Tutta Europa dovrebbe fare così»

Immigrazione, ai tedeschi
piace la ricetta dell’Italia ROMA. Continuano gli

sbarchi di cittadini
extracomunitari. Sono
sopratutto le coste del
Salento ad essere prese di
mira, considerato che nelle
ultime ore sono stati 118
gli immigrati fermati in
questa zona dagli uomini
della Guardia di Finanza. È
questa la sintesi della
giornata di ieri sul «fronte»
dell’immigrazione illegale,
caratterizzata peraltro
anche da consistenti
ingressi di cittadini
provenienti dal Kosovo. Le
Fiamme gialle hanno
inoltre arrestato due
scafisti, ritenuti
responsabili dello sbarco di
albanesi in provincia di
Brindisi, a bordo di un
gommone che è stato
sequestrato. A parte la
situazione del Salento, la
Guardia Costiera ha
bloccato otto clandestini al
largo di Ragusa. Altri 60
immigrati hanno lasciato
ieri mattina il centro di
accoglienza di Siracusa per
trasferirsi
temporaneamente a
Roma. Più movimentata la
situazione a Caltanissetta,
dove gli abitanti di alcune
villette poste nelle
vicinanze del centro di
accoglienza di Pian del
lago hanno udito la scorsa
notte alcuni colpi di pistola,
provenienti dal campo
profughi. Ma la questura
nissena non ha confermato
peraltro l’episodio,
affermando che nel centro
non ci sono problemi di
ordine pubblico (a
Caltanissetta, dopo le
ultime partenze, restano
20 extracomunitari). Sul
fronte processuale, il
pretore di Caltanissetta ha
disposto il rimpatrio coatto
di dieci dei venti immigrati
irregolari che erano stati
arrestati dopo la
sommossa dell’8 agosto
scorso. In carcere resta
invece fra gli altri «Tyson»,
il sedicente marocchino
accusato di aver
organizzato le precedenti
sommosse. A Macerata,
invece, ben otto citadini
turchi di etnia curda su un
totale di 22 sono
«scomparsi» dal convitto in
cui erano stati sistemati
dopo essere sbarcati a
Civitanova Marche. Tutti
avevano fatto domanda
d’asilo dopo un breve
sciopero della fame e la
legge non li obbliga a
restare nella struttura di
accoglienza. È quindi
presumibile che abbiano
deciso di proseguire in
qualche modo il loro
viaggio verso l’Europa.

Clandestini
fermati
sulla costa
del Salento

ROMA. Gli italiani non trattano be-
ne gli immigrati clandestini che rie-
scono a raggiungere le loro coste. Ma
nonèdettochequestosiaunmale.Se
tuttiglieuropeifacesserolostesso,in-
fatti, i nostri paesidiverrebbero inap-
petibili e l’immigrazioneneverrebbe
frenata. È il parere di Heinz-Joachim
Fischer, corrispondenteaRomadella
«Frankfurter Allgemeine Zeitung»
che ha dedicato alla politica italiana
versol’immigrazioneunampiocom-
mento, prodigo anche di riconosci-
menti a Prodi e Napolitano. «Gli ita-
liani - scrive fra l’altro il commenta-
tore del quotidiano tedesco - sanno
benediesserepiùricchideiclandesti-
ni ma meno ricchi dei tedeschi. Per-
ciò non li turba il fatto che il numero
degli stranieri in Germania sia molto
più elevato che in Italia», però se la
prendono quando i tedeschi, richia-
mandoSchengen, «richiamanol’Ita-
lia a rendere meno permeabili i loro
confini».

La premessa del ragionamento è
trasparente: il comportamento ita-
liano, ancorché apprezzabile in
astratto, è negativo per la Germania
giacché favorisce il trasferimento de-
gli immigrati nella Repubblica fede-
rale.

Ma le cose stanno davvero così?
Vediamo. Nella Repubblica federale,
specie, in questi tempi di campagna
elettorale si sente dire che la Germa-
nia «non è un paese di immigrazio-
ne».Machevuoldire?Poco,inrealtà.
La Repubblica federale, come sanno
troppo bene molti nostri connazio-
nali, un paese di immigrazione lo è
stato eccome e lo è ancora, quando
ne ha bisogno. Provate a entrare in
un ristorante a Berlino o a Monaco,
andateinuncantiere,fateviricovera-
re inunospedaleevedreteche, come
da noi, come in ogni paese sviluppa-
to, ci sono interi settori economici
checrollerebberosenzastranieri.

Il problema è: come arrivano?
Bonn non ha quote di immigrazione
néaccordiconipaesidiemigrazione.
Gli unici modi legali per entrare nel
paese dal di fuori della Ue sono i ri-
congiungimenti familiari, i permessi
di studio (a tempo) o le chiamate da
partediaziendeoenti.Oppurelosta-
tutodiprofugodazonadiguerra,che
vale per coloro che provengono da
regioni precise e definite volta per
voltao, infine, lostatusdiprofugose-
condo la definizione della conven-
zione di Ginevra dell’Onu. Poi ci sa-
rebbe un’altra possibilità, ma essa,
dal 1992, è quasi teorica: in Germa-
nia si può chiedere asilo politico. Fi-
no a sei anni fa, approfittando di una
legislazionemoltoliberale,migliaiae
migliaia di extracomunitari, nella
stragrande maggioranza in realtà
aspiranti immigrati economici, arri-
vavano in Germania, chiedevano
asilo e, durante le lunghe procedure
per l’analisi delle richieste (che veni-
vano bocciate per oltre il90%), resta-
vano nel paese. All’inizio degli anni
Novanta il numero degli arrivi tocca-
va la media impressionante di oltre
40mila al mese e la crescente presen-
za degli «Asylanten» fuunodeimoti-

vi che contribuirono ad alimentare
l’ondatadixenofobiaedirazzismodi
cuièancoravivalamemoria.

Nel ‘92 l’articolo della Costituzio-
ne sul diritto di asilo fu modificato,
con il concorso anche della Spd, in
modo molto restrittivo. Da allora,
chiunque arrivi nella Repubblica fe-
derale con l’intenzione di chiedere
asilo viene trattenuto in luoghi spe-
ciali, dove si fa un primo esame dei
suoi diritti. Le domande evidente-
mente infondate vengono respinte
subito.L’asilo, inognicaso,vienene-
gatoatutticolorochenonprovengo-
no da paesi compresi nella lista dei
«cattivi» che viene compilata dai mi-
nisteri tedeschi con criteri assai di-
scutibili e comunque a tutti coloro
che, prima di arrivare in Germania,
abbiano messo piede in un altro pae-
se nel quale avrebbero potuto rifu-
giarsi (il che esclude tutti coloro che
arrivano via terra e via mare su rotte
conscali).

Insomma, le possibilità che qual-
cuno riesca a restare in Germania co-
me profugo sono davvero minime e
quelli chepossonoentrare legalmen-
te nel paese sono, ormai, poche mi-
gliaia l’anno. In teoria, perciò, nella
Repubblica federale dovrebbero tro-
varsi solo gli stranieri «ufficiali» che
sono comunque un bel po’: l’8% cir-
cadellapopolazione, tra turchi (circa
2milioni, di cui 600miladi etniacur-
da), ex jugoslavi (700mila),polacchi,
vietnamiti,africanietc.

In pratica le cose stanno diversa-
mente, giacché la Germania resta
metadifortiflussidiimmigratiillega-
li. Ci sono quelli provenienti libera-
mente, grazie all’assenza di controlli
interni secondo il trattato di Schen-
gen, da paesi che hanno lungheepo-
co controllabili frontiere comunita-
rie esterne, come l’Italia. Poi ci sono
quelli che arrivano nella Repubblica
federale da due delle tre frontiere
extra-Schengen: quelle con la Polo-
niaeconlaRepubblicacèca.

Quanti sono? E da quali vie arriva-
no, i clandestini in Germania? L’an-
no scorso ne sono stati identificati
35.205e poiché si calcolachesfugga-
no ai controlli due illegali su tre, il lo-
ro numero complessivodovrebbe es-
sere superiorealle100milaunità.Nei
primi sei mesidi quest’anno gliarrivi
sarebbero stati di poco superiori:
17.321 identificati contro i 15.397
delprimosemestre ‘97.Maildatopiù
interessante riguarda la via: il grosso,
secondo tutte le stime, sarebbe arri-
vato in Germania attraverso i boschi
della Repubblica cèca, dove avrebbe-
ro spostato le proprie attività le gran-
dibandedicontrabbandieridiuomi-
ni. Nelle ultime settimane, il traffico
alla frontiera cèca sarebbe aumenta-
tonotevolmenteacausadell’afflusso
(via Serbia, Ungheria e Repubblica
cèca) dei profughi dal Kosovo. I clan-
destini «italiani», quelli cioè appro-
dati sullenostrecosteepoiproseguiti
per la Germania, sarebbero, finora,
sull’ordine delle poche migliaia, se
nonaddiritturadellecentinaia.

Paolo Soldini

19INT03AF01
4.0
18.50

Immigrati curdi in attesa dell’autobus a Berlino Enrico Giuseppe Moneta

Napolitano-Di Pietro, tregua armata
Sui clandestini nessun dissenso di fondo
Delegazione di An dal ministro: «Bisogna cambiare la legge»
ROMA. Il tema scot-
tante dell’immigra-
zioneèstataalcentro,
ieri mattina, di un in-
contro fra il ministro
degli Interni Giorgio
Napolitano e una de-
legazione di Alleanza
nazionale. Un incon-
tro che sia la delega-
zionedelpartitodiFi-
ni che il Viminale
hanno definito «co-
struttivo».

«Si è trattato di un
confrontoutile - spie-
ga una nota del Ministero - pur nel
persistere delle differenze di posi-
zioniediruoli».

Alleanza nazionale, rappresen-
tata da Alfredo Mantovano e Gian
Paolo Landi, ha ribadito lapropria
richiesta di un decreto legislativo
che preveda il reato, punito anche
conl’espulsione,perilclandestino
cherifiutidi farsi identificareoche
fornisca generalità false. È stato
inoltre richiesto di prolungare di

almeno trenta giorni il termine
previsto per terminare i controlli
suinomifornitidaiclandestiniedi
rafforzareilcontrollosullecoste.

«Anche se restano le diversità di
giudizi sull’inefficacia della legge -
ha commentato Mantovano all’u-
scita - l’incontro può definirsi po-
sitivo».

Proprio mentre al Viminale si
consumava l’incontro «costrutti-
vo», sei parlamentari dello stesso

partito hanno presen-
tato una formale ri-
chiesta di dimissioni
per Napolitano, accu-
sato di non fare nulla
per bloccare l’immi-
grazione clandestina.
«Si tratta di un’inizia-
tiva legittima, ma
spontanea, di alcuni
parlamentari. Non so-
no né d’accordo né in
disaccordo. Com-
prendo le ragioni di
chi l’ha presentata,
ma non la sottoscri-

vo».
Sempre in tema di immigrazio-

ne, sembra arrivato al capolinea il
botta e risposta polemico fra lo
stesso ministrodegli Interni e il se-
natore Antonio Di Pietro. In rispo-
sta alle critiche del titolare del Vi-
minalesullesueultimeproposte,il
senatore ha inviato una lettera in
cui afferma che «non c’è dissenso
sostanziale tra quanto da me affer-
mato, il programma dell’Ulivo,

l’operato del governo ed il Suo in
particolare».

Napolitano aveva respinto le
critiche di Di Pietro sulla sua pre-
sunta«permissività»neiconfronti
dellanuovaleggesull’immigrazio-
ne. «Sono infondate. Il dissenso
del senatore Di Pietro - ha precisa-
to ilministro -èdestinatoaridursi,
se non a scomparire, attraverso un
più attento esame della legge ora
vigente».

Si è dunque smontata rapida-
mente la polemica all’interno del-
lamaggioranza,anchesedaRifon-
dazione comunista è arrivato un
outoutaNapolitano:«Seaccetterà
le richiestedi inasprire la leggesul-
l’immigrazione avrà bisogno di
un’altra maggioranza», ha spiega-
to il responsabile esteri del Prc, Ra-
mon Mantovani. «Napolitano
non dovrà cedere su un principio
che per noi è assolutamente fuori
da ogni discussione: il diritto che
vale per i cittadini italiani deve va-
leresempreecomunqueancheper
quelliextracomunitari».
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Mailpartito
diFininon
appoggia
l’iniziativadi sei
parlamentari
per ledimissioni
delministro
dell’Interno

Ucciso a coltellate per una pallonata
Tragica fine di un diciottenne allo Zen di Palermo dopo una lite fra vicini

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544-950786

DIVANO 3 POSTI IN ALCANTARA
L. 1.700.000

CUCINA IN LEGNO DI NOCE O CASTAGNO
COMPLETA DI ELETTRODOMESTICI,

LAVASTOVIGLIE COMPRESA
L. 6.500.000

MATERASSO IN SCHIUMA DI LATTICE L. 350.000
MERCE LIBERA DA QUALSIASI SPESA

PAGAMENTO CON SEMPLICI RATE DA 100 MILA AL MESE
Lugaresi garantisce i mobili in legno 10 anni

PALERMO. È stato ucciso per una
banale lite condominiale, per un
pallonecalciatooltre ilcancelletto
del retro della sua casa, allo Zen di
Palermo.

Lo hanno colpito due volte
con un’arma da taglio, alla gam-
ba destra e poi all’inguine, un
colpo secco che gli ha reciso di
netto un’arteria.

Così è morto Sergio Vassallo,
18 anni, disoccupato, agli arresti
domiciliari con l’accusa di furto.
Attorno a casa sua, al numero 4
di via Collodi, incontro al croni-
sta si parano altri abitanti delle
case popolari di quello che, a
torto o a ragione, è diventato -
anche attraverso lo schermo ci-
nematografico - l’immagine del-
la Palermo degradata, che i nuo-
vi grandi viali, il Velodromo ed
il nuovo campo da Baseball vo-
gliono riscattare.

È gente che viene incontro
per dire che anche suo figlio è
morto a coltellate: «una coltella-
ta alla vescica, dieci anni fa - di-

ce una madre senza pace - io so
che significa perdere un figlio».

Sergio sarebbe stato ucciso da
alcuni vicini di casa, al culmine
di una rissa tra famiglie. E quan-
ti vi hanno partecipato sono sta-
ti identificati e vengono in que-
ste ore ascoltati dai carabinieri.

Già ieri sera c’era stata una
violenta discussione, degenerata
nel lancio di uova, tra Vassallo e
gli Iacona, che abitano al terzo
piano di una palazzina vicina.
Erano anche intervenuti i cara-
binieri, per calmare gli animi.

Stamane, poco dopo le 10, l’e-
pilogo ed il delitto: la nonna de-
gli Iacona, andata a parlare con
Sergio per «mettere la pace»,
viene aggredita a pugni. Inter-
vengono i nipoti della donna
che trascinano Vassallo nel cor-
tile: si scatena la rissa. Qualcuno
tra i vicini (che raccontano le fa-
si finali della tragedia) capisce
che si sta rischiando troppo,
tenta di intromettersi, di separa-
re i litiganti. Ma dai balconi gli

Iacona tengono duro e bersa-
gliano con il lancio di bottiglie
di birra vuote i «pacieri».

Sergio viene colpito due volte
dai suoi aggressori, che poi fug-
gono portando con sè l’arma
(non è chiaro se un cacciavite o
un coltello di piccole dimensio-
ni), che non è ancora stata tro-
vata. I familiari portano Sergio a
Villa Sofia.

La corsa verso l’ospedale di-
viene convulsa, Sergio sta spi-
rando. I suoi parenti incrociano
un’ambulanza, che sta soccor-
rendo una donna con lesioni al-
la cervicale, la tamponano per
fermarla, scaricano la paziente,
picchiano gli infermieri che pro-
testano e li costringono ad occu-
parsi di Sergio.

Ma è tutto inutile, Vassallo
muore poco dopo l’arrivo al
pronto soccorso.

Domani verrà eseguita l’auto-
psia, disposta dal sostituto pro-
curatore Alessandra Serra che sta
indagando sul tragico episodio.
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